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IL LASCITO DI ERASMO
IN QUEL DI BASILEA
il patrimonio dell'umanista. Bonifacio Amerbach, suo erede, ne segui
scrupolosamente le volontà e istituì una fondazione destinata
a offrire aiuto a «giovani, esuli, dotti, poveri di ogni fede e paese»

rasmo da Rotterdam
morì a Basilea nel
1536, quasi settan-
tenne, dopo essere
stato sin dall'inizio
del secolo il ricono-

sciuto maestro e signore della cul-
tura umanistica, celebrato (o dete-
stato) da un capo all'altro dell'Euro-
pa, in cui i suoi libri e la sua corri-
spondenza spargevano i semi delle
bonae litterae e dello sterminato sa-
pere di cui si nutrivano.

Nella corrusca stagione dei
continui conflitti armati tra Francia
e Spagna e delle dirompenti fratture
religiose inaugurate dalla protesta
di Lutero e dall'irreversibile tra-
monto della respublica christiana,
gli scritti erasmiani irradiavano un
messaggio di pace che denunciava
gli orrori della guerra e richiamava
i sovrani ai loro doveri di giustizia e
paterna sollecitudine nei confronti
dei sudditi; un messaggio di fiducia
nel valore supremo della cultura e
dell'educazione; un messaggio di
fede cristiana che denunciava gli
intollerabili abusi della Chiesa di
Roma, la simonia della curia, l'igno-
ranza del clero, le pratiche supersti-
ziose dei frati, il fanatismo dei teo-
logi, e al tempo stesso riproponeva
con poderose edizioni neotesta-
mentarie e patristiche i fondamenti
di un'ineludibile riforma istituzio-
nale e pastorale. Ma anche un mes-
saggio religioso che prendeva di
mira Lutero per deplorare non tan-
to le sue violente invettive antipa-
pali quanto il principio stesso di una
dottrina che, negando il libero arbi-
trio, cancellava ogni responsabilità
morale degli uomini tradendo il si-
gnificato stesso del vangelo e del-
l'amore del prossimo che ne costi-
tuiva il fondamento. Un messaggio
di tolleranza e concordia rivolto a
tutti, infine, perché tutti trovassero
in una fede cristiana interpretata al-
la luce di una «modica theologia» le
ragioni per sottrarsi allo scontro
confessionale in atto e ricuperare

una fraterna unità di intenti in una
Chiesa rinnovata.

Messaggi rimasti inascoltati,
com'è noto, e anzi lo stesso Erasmo
sarebbe stato condannato e censu-
rato tanto dai cattolici quanto dai
protestanti; ma pochi sanno che nel
testamento egli dispose che il suo
cospicuo patrimonio fosse utilizza-
to per istituire una fondazione de-
stinata a offrire aiuto a chiunque ne
avesse bisogno: «giovani, esuli,
dotti, poveri di ogni fede e paese»,
a prescindere da ogni appartenenza
politica, identità confessionale,
rango sociale, senza frontiere ap-
punto, secondo gli ideali che egli
aveva sempre cercato di trasmette-
re. A organizzare questa Erasmus-
stiftung, testimonianza della pro-
fonda sensibilità pedagogica e so-
ciale del grande umanista fiam-
mingo, fu il suo erede Bonifacio
Amerbach, e i dati disponibili atte-
stano che nel solo Cinquecento cir-
ca 3.000 studenti e letterati e 9.000
poveri usufruirono di quel fondo,
che sarebbe durato fino a11869.

E in questa folla disparata e
confusa che si inoltra l'ardua ricer-
ca di Lucia Felici tra difficili fonti
archivistiche per coglierne alcune
caratteristiche fondamentali nei
decenni in cui Basilea, con la sua
rinomata Università e le sue cele-
bri tipografie (Amerbach, Froben,
Isengrin, Perna, Oporinus, Petri),
divenne quel portus omnium genti-
um al centro di una fitta rete euro-
pea che la stessa fondazione era-
smiana contribuì a creare e alimen-
tare, non dirado in contrapposizio-
ne al rigorismo teologico del
calvinismo ginevrino.

Quello che è stato definito il
«protestantesimo non confessio-
nale» della Chiesa e della classe di-
rigente di Basilea, destinato a du-
rare per tutto il secolo, ne fece un
ospitale rifugio per molti esuli reli-
giosi e il centro propulsore di una
tolleranza religiosa ormai aperta-
mente combattuta anche nel mon-
do riformato che in un primo mo-
mento l'aveva invocata. Tra quegli

esuli che qui trovarono spazi in cui
vivere, scrivere e pubblicare non
mancarono infatti eretici radicali,
tra cui numerosi italiani, i raffinati
e colti «itali ingenii» che con le loro
continue e provocatorie curiosità
teologiche turbavano i sonni di
Calvino. Fu a Basilea che Sebastia-
no Castellione pubblicò nel 1554
quel De haereticis an sint perse-
quendi che si può definire un vero
e proprio incunabolo della libertà
religiosa; così come fu a Basilea
che Fausto Sozzini pubblicò ven-
t'anni dopo quel De Iesu Christo
servatore che segna il primo e ma-
turo approdo delle dottrine antitri-
nitarie a quello che da lui prenderà
il nome di socinianesimo, bestia
nera delle ortodossie riformate fi-
no alla fine del '600 e oltre.

Non pochi borsisti sarebbero
poi diventati professori all'Univer-
sità, con la quale la fondazione era-
smiana ebbe sempre strette rela-
zioni, spesso esponenti di vere e
proprie dinastie che avrebbero ga-
rantito continuità alla tradizione
culturale di cui essa fu sensibile cu-
stode, accogliendo luterani e calvi-
nisti, tedeschi e francesi, svizzeri e
olandesi, ricchi e poveri, a non po-
chi dei quali aperse le vie di carriere
di successo, e promuovendo il co-
smopolitismo della città. Non solo
letterati e studiosi di ogni discipli-
na, ma anche nobili, ecclesiastici,
medici, tipografi, musicisti, maestri
di scuola, scrivani, artigiani ecc. E
poi i prestiti, l'attività caritativa, as-
sistenziale e filantropica a beneficio
dei poveri, delle vedove, delle pro-
stitute, delle fanciulle da sposare.

Molti e diversi furono i per-
corsi umani passati in vario modo
attraverso l'Erasmusstiftung di cui
questo libro offre un'ampia esem-
plificazione. Ne emerge una ra-
gnatela di relazioni destinata a la-
sciare un segno nell'Europa delle
guerre civili di Francia, della con-
fessionalizzazione della Germania
imperiale, della spaccatura politica
e religiosa delle Fiandre, del potere
inquisitoriale in Italia, Spagna e
Portogallo, dell'intolleranza ovun-
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que dilagante.
E difficile valutare quali furo-

no i risultati conseguiti nel tempo
dalla fondazione, dispersi come so-
no in migliaia di vite ed esiti indivi-
duali diversi e talora contraddittori,
ma molti di coloro che ne furono
beneficiari non mancheranno di ri-
cordare con gratitudine la «santa
pace basileese» e la «quasi infinita»
generosità nei confronti di «pere-
grinanti e poveri nel nome di Cri-
sto» di cui avevano potuto usufrui-
re. Fu anche quello un frammento
della civiltà umanistica e dell'eredi-
tà erasmiana consegnata e soprav-
vissuta al secolo di ferro.
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NEL SOLO '500 CIRCA
TREMILA STUDENTI
E NOVEMILA POVERI
USUFRUIRONO DI QUEL
FONDO CHE DURÒ
FINO AL 1869
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